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SERTO POETICO 

CONSACRATO AL MERITO SINGOLARE 
DELLA NOBILISSIMA DONZELLA 
L S I G, MtAI^CHESK/i 

MADDALENA LAVALLI 

DELLA FAr'gNA 
PATRIZIA ROMANA &c. 
nel, vestire L’ abito religioso 

Nell* Infigne Monaflero di S, Lucia di Gubbio 
CON ASSUMERE 1 NOMI DI 

SUOR MARIA COLOMBA 

D C ^ LI E\E 

FABRIZIO DE’ CONTI ORSINI DE’ RILH 
PATRIZIO ROMANO, E PIORENTINO. 



Per il Casaeetti 
Col Termejfo de* Superiori . 
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NOBLISSI MA DONZELLA. 



W m Serto Poetico tefluto di vaghi 
^ fiori colti » la maggior parte , nelle 
amene rive del biondo Tebro, vi 
confacro , o Gentiliffima Donzella . Rèndo quc- 
fto fincero tributo , al voftro merito fingolare . 
La candida innocenza , la dolcezza forprenden- 
dcnte , il modello contegno, lo fpirto penetran- 
te 5 l’illibato coftume voftro ; fono quei rari pre- 
gi , che fra molte vi diftinguono, e quelli adom- 
brati leggerete in quelli verfi , che Inni cantano 
alla virtù , ed all’ Innocenza , interpretando i te- 
neri fentimenti del voftro cuore . Ivi non ilcor- 
gerete iparfe quelle lodi , che allo Iplendore , e 
generolà Nobiltà di voftra Profapia fi conveni- 
vano . E’ quello un’argomento trattato da pen- 
ne più illuftri , ed à mio credere , avrebbe male 
accordato al umil filano di Paftorale Zampogna. 

A 2 Non 
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Non ho fcovfa Storia non Annale Francefe, quan- 
tunque molti , ne abbia Icorfi , come che vago' 
io mi fia di tali cognizioni , che non parlino del- 
le Eroiche Imprefe dei Montmorenfi Lavalle 
della Fagna , dei quali, la voftra Famiglia è un 
Germoglio , come d’ Epoche gloriole per la 
Nazione .1 Cavallieri delli Ordini i piùdiftinti , 
i valorofi Comandanti di Efcrciti , le Ambafce- 
rie più interelTanti 3 le Cariche più luminole in 
pace , ed in guerra , le parentele le più fublimi , 
le ricchezze , le moltiplicità de’ Feudi 3 da quali 
anno acquiftato i vari cognomi i molti Rami pro- 
dotti dal ceppo fecondo di Buccardo I. Signore 
di Montmc\renfi ; ‘lìccome dall’ antico Feudo 
della Fargna la voftrad’amiglia, ed altre, che tut- 
tora illuftrano il Patrio fiiolo 3 fono tutte brillan- 
ti prerogative felicemente concoiTe à gara nel 
renderli celebri fra ipiù Illuftri, fin dai primi anni 
del Gloriofo regno Francefe . E* poco, più di due 
Secoli , che la noftra Italia - Feconda altrice d’o- 
gni illuftre pianta- alimenta il voilro Ramo, tra- 
piantatovi daPrancefco, uno de’figli del Cav. U- 
go, che prima .valorofameiite militò lotto le ban- 
diere diFrancelcoI. Re di Francia; (degno d un 
emulo men fortunato ) e poi fu eletto Caftellano 
della Foltezza una volta ragguardevole di Città 
della Pieve , Ne fono mancati à quello Ramo an. 

cora 
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cora onori diftinti in pace, ed in guerra , non 
Croci non Prelature, non Minifleri di piu So- 
vrani, non cariche militari , non parentele con 
illuftri famiglie , frale quali accennerò, i Alonal- 
defchi, i Capponi , i Pcruzzi, gTCbaldini , i Pao- 
lini , i Condì , gl’ Albizi , i Bernabò , i>7aivde- 
Péer- i Metternitk, i Felici, i Sinibaldi, grAlbeiti 
&c. onde onorata Tempre , ed illuftre fi è confa* . 
vata lavoflra Profapia . Niente per quello conto 
potrei avanzare di cui non facciano piena tefii- 
monianzale ftorie, gl’ Autori, (i)e molti auten- 
tici documenti , tratti dalli Archivi depofitarj te- 
deli della veneranda Antichità, dei quali i vollri 
Antcnati»malgrado la loro moderazione in molte 
circoftanze anno dovuto fare pomptMimoftra ( 2 ) • 
Gradite , o laggia Donzella quello lineerò , 
umil tributo, non Ibfpetto d’interelfe , in quella 
congiuntura fpecialmente^t^ cui ci abbandona- 
te per unirvi al vofiro Spolb Divino , e vivete 
felice . 



A3 I Coni- 

ci) Phiilppui Spefncriis Theatr. Nobilit. Enróp» : .Tac(V 
bus Sperneriis Hi/ioria lafignium Illulfrium : Moreri GranH Di- 
«‘{ionaire Hirtoriq. : Dcfcrmcaox Hiftoire^ de la Maìfnrr de 
Monrmorengi : Pere Anfelmc Au!»uftin , & Fourny liifioire 
Gcncalogiquc , & Cronologique &c. 

(2) Proceflb Originale efirtente neirArchivio Capitolino . 
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I Componinjenti non anno altra precedenza , 
che quella del tempo , in cui fono venuti al- 
le mani , di chi li à Raccolti . 

IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiflirao Patri Sacri Palatii ApoH. 
Magiaro , ^ 

Franci/cus ^ntonius Marciteci ah I. C, Epife. 
Montis-,Altì Vicefgerens . 

+ ^^^*o<>ooo<*>ooo<..»«Noo^<>ooooco©<xx>c<>o<+ 
APPROVAZIONE. 

H o lette , ed efaminate le preferiti Rime per adem- 
piere alla commiifionc del Reverendiflimp Padre 
Pio Tom. Schiara Maeftro del Sacro Palazzo Apoftoli- 
co , e le giudico ben degne della pubblica luce , non 
folaraente , perchè in effe non mi fono in nulla ab- 
batuto , d’ onde vergano , comecché in minima par- 
te offefe la Fede , o le Regole del coftume Cri- 
Hiano ; ma perchè vi li rileva altresì , colla eleganza 
dello ffile molta erudizione de’refpettivi Autori, 

Roma 20. Agoffo 1779. 

Frmncc/èo M^iria Cantnieo Turrii ^Pr$mot$re , e 
Dittattre Otnertle della. Scientifica , e Let- 
teraria Accademia degli Aborigeni . 

I M P R I M A T U R, 

Fr. Pius Thomas Schiara Ordinis Pr^dicatorum Sacri 
Palatii Apoffolici Magiffcr . 
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db !< CUSTODE GENERALE ARCADIA 

^MVILDO AMARINZIO 

SiGNOK Abate 

GIOVACCHINO PIZZI ROMANO. 

SONETTO 
^ Così parla V Inclito Genitore ', 

JP Iglià ) che in Solitario j umil^ ricetto 
' Corri i vcrtir di penitenza il manto . 

Non guardar la mia pena» ed il mio pianto , ^ 
Ultimo sfogo del Paterno affetto • 

Vi pur fcegli il miglipr dato’ perfetto t ’ 

L* ottima parte , e il viver puro , e Santo : 
Delle Vergini faggie emula il vanto < 

La voce in afcoltar del tuo Diletto . 

Stolto farei , s’ ora io nudrifli brama ^ 

Di rimirarti alle lufinghe , e all* onte 
Del mondo efpofta , e ad una debii fama* 

/ Cosi all’ alma Donzella in meda fronte 

Ragiona il Padre; ed al pender richiama 
La prontezza d’ Abramo in cima al Monte • 

V-., A4 Del 
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Pel Signor Avvocato 

GIACOMO CATANI. 

t 

Fra l^eghittofi di Città della Pieve = Il Lento • 

^ ■ 

« 

% 

* j 

SONETTO 

M Entre col Tonno all’alma mia dò pofa i 
Cinque (i) Colombe del. più bel candore 
Rimiro a nafeer con mio gran ftupore i 
Da una Fargna nerboruta , e annofa > 

Lieto nel contemplar si bella cofa « . 

Giro lo fguardo , e germogliar qual fiore 
Veggo la feda, piena di ìplendorc , 

Delle cinque più bella) e più vezzofa . 

Tra confufo , e penfofo in un momento. 

Allorché la cagion faper desio. 

Da un’ angelica voce a dirmi io Tento , 

Non ti fiupir Te frutto tal ne uTcio 

Da firail' pianta, per divin portento. 

Quelli Ton frutti conTacrati a Dio . 

(i) Vivono cinque altre Religiofe di quella Nobil Famiglia . 

Del 
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Del Signor Abate 



GIUSEPPE PETROSELLINI 

Aborìgene j e fra gl' Arcadi Bnifindo Profindio 
Quirino 






S O N E T T Ol 

TT* RE ponenti nemici, in cui fi ferra 
Egual forza , ed inganno , infieme uniti 
Scendon , Vergine llluftfe a farti guerra » 

Co* dolci vezzi, e co’ fallaci inviti^ 

i 

Ma invan l’ Inferno I’ arti fue differra, 

Pugnano invano i due feguaci arditi , 

L’ un moftrando il piacer , eh* ei dona in terra , 
L’ altro i mondani fuoi , folli appetiti : 

Che con triplice voto all’ ara innante , 

A un colpo atterri 1’ empio fiuol , che freme , 
Fattofi feudo il divo Spoib amante . 

Vergin vincerti , e fino all’ ore ertreme 

Guiderà le tue voglie, onefte , e Sante , 

Spirto di Fè , di Carità , di Speme . 



A S ^ 



De I. 
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Del Signor Conte 

IGNAZIO ONDEDEl 

Fra gf Arcadi Egimame Tarlo, uno de XlLColhghi 
Quirino , Aborìgene ùc* 

H- ^ 
k 

SONÉTTO 

T 

JL-i A vita è un* bene , il cui piacer ne fura 
Indifferenza d* Abitudin Figlia * 
lì morte fola per fatai fvcntura , 

Nc addita iJ prezzo alle languenti ciglia . 

Scoffa dal vaneggiar noflra natura ; 

Vedè allor con affanno , e meraviglia, 

• Qyanto incauta abusò di fua ventura , . 

Ma invan di ripararvi fi configlia . 

Saggia Colomba , che al Sovran Fattore , 

Trionfatrice delle guerre inforte , 

Voli a facrar de^ tuoi verd* anni il fiore , 

Felice te ! non ti dovrà la morte 

Difcoprir della vita il gran valore , 

Ma d’un lieto avvenir Tchiuder le porte# 



CAN- 
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Del S 

U I G 



lONOR Abate 

I G O D A R 



Uno de' XII. Collcghi à' Arcadia . 



4 ìf. 4 4 )f ^ 
•k ir ic 

4 4 

k 



A scolta > o facra , afcolta 
Candida Verginella , 
eh’ entro folinga Cella 
Preila rlrolgi il piè . 

Vidi ( deh porgi fede 
A detti miei ) non io » 
Parlo > ragiona un Dio 
Alteramente in me . 

Dna Colomba i* vidi (ne> 
Di bianche argentee pen- 
Che lieta a me fen* venne 
Del giorno all’ apparir . 
Dal flefliiofo collo , 

Mettea color diverfì , 

Che varj al guardo ferii > 
Della luce ai ferir . 

O facro Augello, i’ dilli, 

A r amorofa Dea , 
Colomba Dionea , 

Da me, che mai vuoi tu ? 
Qui nel tugurio mio 
Ciprigna non impera , 

Non regna qui fevera , 
Tiranna fervitu • 



I 

I 

I 

i 

ì 

I 

I 

I 

I 
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Tacqui , e dal rofeo roftro 
Schiufe , flupite o genti , 
Inafpettati accenti , 

D’ armoniofo fuon , 

Sacre alla Dea d’Amore 
Una non io di quelle 
Idalie Colombelle , 

Non di quel numer fon . 
Sul favolofo Aldo 

A d’ Amatunta , e Guido 
Culto fognato , e nido , 
Hanno profano aitar ; 

Elfe il cocchio gemmato 
Della meiidace^Diva 
Traggon di riva in riva', 
Intefe ad ingannar . 

Vien dall’ Eterno Olimpo 
L’origin mia ceielte. 

Foco di via m' inveite , 

M’ empie fupremo ardor . 
Sull*Idumeo Giordano 
Al gran’ Vate , e Profeta 
Scaldai fervida , e lieta 
X L’ arpa , e le corde d’or . 

A 6 Un 
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(Jn fublime argomento 
In tua mente > or s’ aggira 
Tendi l’Aonia Lira , 
Guardami , e non temer . 
Per r armonioivuoto , 
Andran pronti! tuoi verfi 
Di viva gioja afperfi 
Sicuri in mio poter . 

DifTe , c tre volte i prefti 
Vanni nevofi feoffe 
L’ alata nunzia , e moiTe 
Rapidamente il voi ; 

Indi il nettareo labro (ee. 
Scioglie in queft’ Inno dol- 
Inno , che intorno molcc 
L'aure beate * e il fuol 
Fida Colomba Eletta , 

Che il predator nemico 
Fuggi» e nel nido amico 
Teli’ voli a ripofar . 

Odi : faullo r invita 
Al foave ripofo 
L' Amante Eterno Spofo , 
Corri , nè più tardar , 

Fuor della Cetra d’oro 
Sonante inno immortale , 
pieghi le rapid’ ale 
Canoro volator. 

Il volo tuo preceda » 
Colomba in si bel giorno , 
£ à tc diffonda intorno 
Lieto Dirceo fragor . 

O avventurata ancella 

Che i bruni crin troncaci , 
£ i ridenti fpregialii 
Giorni d' alma beltà i 

I 



Beltade è un fior, che Un- 
Sù lo Itelo, e fi sface: (gue 
Paffa il tempo fugace , 

£ vien la curva età . 

Che fon feriche vefti 
Per fregi d’ or pompo fe ? 

Le immagini fumofe , 

' Che fon degl’ Avi altier ? 
Non può ne argento,od avrò 
Cacciar dagl’ampj tetti 
Gl’ erranti adri forpetti , 

I torpidi penfier. 

Ahi tutto al giorno eftremo 
In ombra fi diffolve ! 

Tutto in fquallida polve 
Alfin fi dee cangiar. 

Nel funereo tragitto 
Del giorno ineforabile 

II calie irremeabile , 
Tutti dovrera varcar . 

Vola Colomba , vola 
Nella tacente cella , 

Ove di rea procella 
Flutto alzarfi non può . 

A quante navi, ahi quante 
Le rotte antenne gemono , 
Quante il periglio temono , 
Ch’Euro nel mar fveglió ! 
Vola nel caro albergo 
Di libertade , e calma , 

Che innamorata 1’ alma 
A fe medefma aprì . 

Ivi di grati olifee 
Gigli la pinta balza» 

Ivi vapor non s’ alza 
A contridare il di . 

Cimante Miccnto . 



De 
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Del Signor Abate 

GAETANO GOLT. 

Fra gF Arcadi Furìàalco Corinteo , Infacondo , 
Quirin9 , Aborìgene &c, 

S O N E T T O' 

A L paflare d’ un Carro alto , e celerte f 
Di cui 1* invitto Condottier Sovrano > 
Guidava un coro di Donzelle one/le , 

Che uroilementc ù tenean per mano • 

E la 'fiera in mirar delle tre tede , ‘ 

Che giva firafeinandofi fui piano 
Al Carro avvinta fra le fpoglie infefie 

Del folle Onore, c del Diletto umano; 

\ 

Tu Colomba , d’ amor vinta da rai ; 

Gridarti , oh fe m*unirte al coro vortro » 
Come io difeiormi non vorrei giammai ; 

E quelle a te : non paventar del Mortro : 

Vieni con Santo ardir , vieni , e dirai » 

Che forti a parte del Trionfo nortro . 



A 7 ^ Del 
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Del Signor 

LUIGI ROMANEXLK 

fragV Arcadi Corsbo Ladonio > Quirino » 
Forte , Infecondo &c» 






SONETTO 

N Ato di Stige dal fulfureo umore , 

Che in cerchio i Regni di Pluton rinferra > 
Sparfo il rottro di (angue » e di furore ) 

Rapace augello al Germe uman fa guerra . 

Ma tu, che il nome ai di Colomba, e il cuore, 

E un* voi robullo , onde lafciar la terra , 
Superarti fuggendo il Predatore , 

Che le Colombe men’ veloci afferra , 

Qyando in falvo ei ti vidde , in quella guifa. 
Che dietro un faflb il maftin corre , ardlo * 

La tua bella infeguir chioma recifa; 

Ma invan , che à fcherno del crude! defio 
Tu fovra i vanni della fede aflifa , 

Volarti al Chiortro in Sacrifizio à Dio. 



Del 
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Del Signor Tubate 

LUIGI LEGA. 

S 

Sotto Cujìode d* Arcala >Accadenn. 

Quirino Infec. Forte &c. 

E SONETTO 

Il Tadre » alla Figlia . 

D Unque al tuo voto y c al tuo penfier feroce » 
Cangiar vedrà (fi , e la' natura , e il fato, 

E di tracce fanguigne all* ardua Croce , 

Starà il fentier dal tuo furor fegnato ? 

Odi, fuir labro mio fmorta la voce, 

E cader dalle gote il pianto ingrato , 

Deh 1 per pietà del mio tormento atroce , 
Ritorna af fen del Genitor piagato. 

In me legloje ..... Ah ! che difs’io ! gl* accenti 
Già confonde il deliro , e più non feerno , 

La ragion degl* affanni, e de contenti. 

Gran Dio , fe al regno tuo vero , e fuperno , 

Volfe , or la Figlia i puri affetti ardenti , 
Trovi, andic il Padre, il tuo conforto eternò. 



Dfi i . 
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Del Signor Abate 

VINCENZO MONTI FERRARESE. 



S O NET T O 
Si efortAÌap^obìl Donzella alla Terftmranza. 

-Uefto , che al fianco la trifiezza . e l* ira 
Mena , e Spargendo inutile lamento , 

Jnvaa 1* antica libertà fofpira » 

Quélto, egregia Donzella* è il pentimento. * 

r ^ 

Egli ai chiufi cani^elli ognor s* aggira , 

Già troppo fianco di reftar la drento j 
Guai , fe di fmania , e di furor delira > 

Sforzar tentando il giovenil talento • 

Tedio, fdegno, livor-, turba crudele. 

Armerà nel filenzio à tuo periglio > 

Con le cure feguaci , e le querele. 

Ma fe t’ arrendi . aimè , che allor’ full* ciglio , 

<^el crudo ti vedrai mofiro infedele , 
lieto efultar del violato efiglio*. 



Del 
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Del Signor Asatb 

GREGORIO NARDEGCHIA. 



Aborìgene » fra gli Are- Getìfeo Ermenìaco '&c. 
AN ACREONT ICA. 



V ieni dolciilìma , 

Spola diletta , 

Del Sacro Chiollro > 

Lo Spofo amabile 
Sulle pacifiche 
Soglie i’ afpetta . 

Piangi ! ah non piangere , 
Efulta , e ridi ; 

Lafcia ) che ftolte 
Donzelle piangliino 
Del mondo perfido , 
fra lacci Infidi . 

Qual giglio candido 
Nato fra fpine , 

Si pafee in feno 
Di valle tacita 
D' aura y e di limpide 
Goccie di brine . 

Tu in Solitudine ~ 

Vivrai beata 
Del tuo celefle 
Spofo , frz i placidi 
Affetti teneri > 

Amante , amata • 

Vieni dolciflìma 
Spofa diletta * 

Del Sacro Chioftro 
Lo Spofo amabile 
Sulle pacifiche 
Soglie t* afpetta • 




La dentro v* abita 
La bianca fede , 

Che dell’ eterno 
Gl’ impenetrabili 
Arcani mifiici 
Non mira , e crede . 
La dentro aggirafi 
La fpeme vera > 

Che in penfier giufta , 
Giufta nelle opere , ' 
Suoi fini immagina 
Felici ) e fpera . 

Vè quella Vergine 
Di raggi ardente ? 

E caritate ^ 

Che ineffinguibile 
Amor nell’ Anima , 
Per tutti fente > 

Te Spofa invitano 
Ridenti * e liete > 

A entrar fìcura 
Fra le delizie 
Di quelle placide 
Stanze farete . 
Vieni dolciffiraa 
Spofa diletta j 
Vieni del Chiofiro 
Lo Spofo amabile , 
Sulle pacifiche 
Soglie # afpetta . 






/ 
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Del Signor Abate 
N U V O L E T T I.. 

P. A, Quirino f Infecondo » Forte , Aborigene éfc, . 




SONETTO 

^^^Uello è rotto fecreto, ivi 1* amante 
Non è alle belle de* fuoi {guardi parco , 

Spinta da puro ardor , Vergin le piante 
Affretta, ed entra , che è giàJChiufo il varco. 

All* ombra il troverai del fovraftante , 

Platano di fudor ftillante, e carco. 

Colà tra i gigli adatta il piede anfante , 

Polli full* erbe intatte , i tirali > e 1* arco . 

Ed oh ! quali al girar degl* occhi fui , 

Verfo te fcntirai correrti in petto , ^ 

Ignote foavillìme dolcezze ; , 

Ma 1’ arte non vedrai del tuo Diletto ; 

In bruno ei tingerà le tue fattezze ^ J 

Onde la guancia tua fol piaccia à Lui'. 



Del 
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Del Signor Abate 

SEBASTIANO CECCHINI 
Frà ì Neghi ttofi di Città della Pieve z. Il Tardo . 

^ ^ ^ 

jf ^ ^ 

SONETTO 
o V*è Colui, che della vita mia 

Fa con leggi d’ amor dolce governo ? 

In mezzo à ceca notte» in braccio ai verno 
Come in quella mi lafcia alpeftre via ! 

Donne voi fel vedefte ov* egli fia j 

Deh per pietade il mio cordoglio interno 
Voi li 'dite per me ; Se pure a fcherno 
Ei non prende il mio mal > che si 1’ oblia • 

Ma nò ; tacete ; il dolce mio diletto 

Da lungi chiama ; è di fua voce il fuono 
In quel facro recinto , io là m’ affretto . 

S* ivi pofa fra gigli > a Lui mi dono » 

Qgal giglio anch’io al fuo bel feno aftretto 
Parti il verno, c la notte j in porto io fono. 

DEL 
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DEL MEDESIMO 













S O , N ' E T T O 

V 

Olmarmi il fen di pura gioia io fcnto ; 

Oh quanta dal mio Ben dolceaza piove ! 

In me ftefifa io fion vivo, io vivo altrove» 
Tutta vivo in Lui fol , eh* è il mio contento. 

Vaga Colomba fopra un rio d* argento» 

Che al Sole -incontro i fuoi begl* occhi move, 
Fior , che Aill* alba in ruggiadofe » c miovc 
Forme Spiega ii gentil Tuo portamento ( 

Ombre fon quelle dello Spofo mio ; 

Ch'altri belleraa» altra rugiada annida 
Ne' puri {guardi fuoi , nei cado feno . 

Sguardi foavi , dolci poma , ond’io 

Gioifeo, fe per voi non vengo meno » 

Nò non è ver» che la dolcezza uccida • 



De £ 

/ 
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Del Signor 

FRANCESCO MARTINI 



Fajìor Arcade , girino , Aborigene , 
Infecondo , Forte &c. 






SONETTO 

V ErginI con ftupor deh non mirate 
Di Colomba 1* intrepido ferabiante , 

Or che lieta tra voi volge le piante. 

Poiché Fede la guida , e Capitate : 

E già del Fallo ai piè P inanellate 

Sue chiome gitta la celelle amante , 

Già chiede all* umiltà giuliva > e anfantcs 
Che al crin le ponga il vel di Puritate : 

Compie il grand’ atto , indi le luci intorno 
Ov* ha della modellia augufla Sede', 

Volge alle fuore del Sacro foggiorno; 

E par , che dica umile , in noi fi vede 
Donzelle elette , de* Profani a fcorno , 

Quanto può Caditi » quanto può Fede . 

I , 

Dei. 
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Del Cavalxer 

FABRIZIO DE’ CONTI ORSINI, DE’RILLI. 

Fra gl* àrcadi Mctìsbo ^mfilochh , ^Aborigene , 
*Appatifia f Ettufeo , Forte 

Fra’ Neghittofi di Città della Fieve: Il Torpido. 

A N A C R e 'o N T J p A 

Tugt , VileóJe mi , & ajjimilare Caprexy htnnuloque Cervorum 
fu-ptr monte! Aromatum . Cantic. Cap. a. V. 14. 

B Ellc fplaggie Hi Zaffiro , ♦ Ben mel diffe in dolci accenti , 

Terfi fonti di Crifiallo, (lo* Nel primier miltico invito. 
In coi mena in danze,e in bai- X Quando il Savio in Ccl rapito 
Vita molle il Dio d’Amor; X , Sul Giordan cantar s’ udì : 
Lieta io lafciovi , c tranquilla 6 Caro bene , ornai t’ invola 
Per volarmi in fenu a Dio , x Dall'Infida , umana rete , 

Si mi accende alto desiò , X tVà rinvicn la dolce quiete , 

D’ act|uiflar in ciel tefor $ Va rinvieni allegra il dì ; 

OhlbelGhioftro crmo,e romito, Y Fuggi il mondo, ed i fuoi lacci. 
Scevro ognor dei gran perigli, X E qual Cervo , o Cavrioto 
Che riferva il mondo ai Figli, 6 Fugge rapido in quel fuolo , 
Qual mi date aflfalto al fen . ^ Ove fiede amenità . 

Io v'ammiro , io m* innamoro X ® fmarrito, peregrino 
Delle Toftre alte bellezze, X Degl' aromati, fui colle , 

E in voi trovo le dolcezze , La fen’ vola , ove più molle , 
In voi trovo ogni mio ben . X E l’erbetta, e il fonte ftà ; 

Sì ritrovo ogni mio bene , a Così tu. ne’ bei bofehetti , 

Alle fponde dei rufcdli , O Corri là d’un Sacro Chioflro , 
Che d’intorno ai monticelli 0 Ore più che l'oro , e Tofiro , 
Solitudine formo : X S* ama il bel della virtù. 

Qui per certo , non m’ inganna 0 Dilli ornai , parlai miei Cari , 
Falfo amore lufinghiero, y E H mioSpofo,che m’afpetta. 
Il mioSpofo,al mio penfiero, X Del bel colle in fulla vetta , 
Al mio cuor fede trovò; Mi ritien di parlar più . 

. V Del 
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Del Signor Conti 

ALESSANDRO SERACINELH. 

Tra gV Arcadi Vnalce Tmùnìo Ùc* 

^ ^ 

4 J» 4 '' 

SONETTO 

V Ergine Uludre » che in si faufto giorno • • 
Di tua felice età nei piCi bel fiore > 

La voce in afcoitar del Tanto Amore * 

. Cerchi ficuro » ed imraortal Toggiomo ; 

Tjj Tembri la Colomba, che d'intorno. 

Spiegando il puro voi dall’ Arca fuore , 

Senza pofarfi, fra T ondofo orrore 
Tofio d’onde parti» fece ritorno. 

Tu vededi , che il mondo è un verde piano , 

Di fieri , e Tpefli nembi efpofto all' onte , 

Un mar cruccioTo, un laberinto Arano;' 

Onde con voglie alla virtù Tol pronte , 

Fuggilii al chiodro » con valor Sovrano, 
Recando pace, ed allegrezza in fronte-. 



Dbl 
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Del Signor 



PIETRO TASSOLl. 

Fra Nffgbittofi di Città della Pieve = Vlrrefoluto . 



‘ 

SONETTO 

X N mezzo a più germogli , una gentile 
Graziofa pianta nacque» e tenerella * 

E fra cento, e mille altre, e rara quella» 
Che poQTa rinveniril a Lei nnille . 

Il Supremo cultor giuda il fuo ftilc 
Mirando la gentil pianta novella » 

Sempre più crefeer* vigorofa » e bella 
Coglierla di Tua man , non ebbe à vile \ , 

E all’ apparir de* mattutini albori 

Trapi antolla fedofb » e pien di zelo » 

In un giardino d’ odorod dori ; 

Qyi la depofe fotto un puro velo , 

Per garantirla da* mondani ardori , 

Ed a fuo tempo tra(portarla in Ciclo . 



Dei 
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Del Signor Abàté 

VINCENZO DEABATE TURINESE 

Fajìor Arcade della Colon. FoJJàn. Aborig- 
Forte ì Infecon. &c. 






SONETTO 

N EL ridente giardin di Primavera 

Tra mille fiori » e mille » io vidi un Fiore 
Che mentre al Cielo , ergeu la chioma altera r 
Mi percoteva i rai col fiio candore . 

• ^ I 

Spinto da vezzi del fuo bello ond* era 

Dei Zeffiri 1’ amor , d’ Aprii 1’ onore , 

Per adornarne in Cipro un di Citerà > 

Venne furtivo ad involarlo Amor« . 

Ma Colomba di quel Donna , e Cufiode , . 

ScolTa appena de* vanni al mormorio. 

Rapida accoffè > e guerreggiò da prode : 

Lungi difTe » o Fellon ; quel fiore è mio > ' - 

£ affinchè tenti in van novella frode , 

Mira lo colgo» e lo confacco à Dio , 

' I 

DI 
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DI UN* ACCADEMICO ANARCHICO . 




SONETTO 

O Imè il crin d* oro , oimè gii ù. difcioglie | 

Si. recide I e fi getta in preda al vento ! 

Oiraè r ofiro » le gemme , e ogni ornamento 
Giaccion del Chiofiro in Tulle augufie ibglie . 

Si dice amor; ma disdegnoTa accoglie 
L* aufiera penitenza il rio lamento , 

£d el^ra il cuor d* infolito contento > 

Fiera caipeila quelle ricche Tpoglie . 

Amor che il vede fi contorce , e trifie' 

Volgendo altrove le pupille , geme 
Per le tante perdute alte conquide . 

Poi Tpezzando lo ftral fen fijgge tinto 

Di vergonna , e in fuggir beflemraia * e freme 
Sdegnando > che una Vcrgin I’ abbia vinto . 



Del 
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Dèi Sionou Avvocato 

GIACOMO CATTANl. 

Tra’ Negbittofi di Città delta BevtS 
Jl Lento . 



SONETTO 




Armi pur contro te, Arida , e congiuri 
L* ineforabii triplice nemico, 

Chiami pur contro te. dagl* antri ofeuri 
Tutti i feguaci il reo Serpente antico. 



Dentro i cotelH confacrati muri 

Sciolta farai d* ogni mondano intrico; 
L* opere tue» i penfier cafti , e puri, 
Sarà il parlar , farà il valor pudico . 

Iddio ti volle fua diletta Spofa , , 

Tu faccettarti umil , lieta, e contenta» 
Sulla fè dello Spofo , ormai ripofa . 



Sol, che ferbi cortanza ei ti rammenta; 

Querta ti fofterà fempre gloriofa , 

£ ogni inrtdia infera al rimarrà fpenta . 

Del 
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\ Del Signor Cavalier 

FABRIZIO DP conti' ORSINI , DE’ RILLT. 

TaJÌ. Are» Jnfec. Alortg. Etrujco &c. Tra Neghìttofi 
di Città della Pieve = Il Torbido . 

ì 

>(. »(, 4 » 

A #r *t 

«> * 

. #r 

SONETTO 

Jglia ! giunto è il momento , in cui conviene 
Fare il gran Sacrifizio al Sommo Nume , ^ 

L’ oltia , Colomba fei. , che al Ciel le piume 
Ergi f e t* involi à me cara mia ipene . 

I 

Al fa grò , Augnilo Tempio, ecco ne viene 
Già devota la gente , un chiaro lume 
Mandan le accele faci , e v’ è , chi alfume 
Bendar le vaghe tua Tempia Serene: 

D'Arabi incenfi » già fumante è l’Ara» 

Pronti fono i minillri » e par rifplenda » 

La tua Pietà nella mia doglia amara } 



Ma intanto, chi il fatai colpo fofpenda , 

Ah no ; non vie ? deh vittima men cara » 
Figlia dov’ è , che le tue veci imprenda . 
i . 

F I 71 E , 
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